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LA SANITÀ
AMMALATA

Contatti in vista della
cassa integrazione
In ballo 400 esuberi
Il neo-presidente

del Lazio assicura:
seguiamo situazione
Presto un tavolo
con i sindacati

La sede dell’Idi a Roma

Per l’Idi in campo
privati e Regione
DA ROMA GIANNI SANTAMARIA

n ingresso di partner privati
e una richiesta di coinvolgi-
mento della Regione per at-

tivare gli strumenti di sostegno, come
la Cassa integrazione. Sono queste le
prospettive per l’Idi (Istituto dermo-
patico dell’Immacolata) struttura sa-
nitaria di proprietà della Congrega-
zione dei Figli dell’Immacolata Con-
cezione, che è in crisi e per il quale si
sta pensando a progetti di rilancio.
«Nessuna cessione o peggio svendi-
ta del Gruppo Idi Sanità. Ma certa-
mente ci dovrà essere un ingresso im-
portante dei privati nella proprietà e
soprattutto nella gestione delle strut-
ture sanitarie», ha chiarito ieri po-
meriggio Giuseppe Profiti - il delega-
to vicario del cardinale Giuseppe Ver-
saldi che è stato chiamato in febbraio
dal Vaticano a risanare le strutture
della congregazione - dopo che al-
cune sue dichiarazioni rilasciate in
mattinata a margine dell’inaugura-
zione dell’anno accademico dell’U-
niversità Cattolica di Roma avevano
fatto pensare a una cessione com-
pleta del gruppo a privati, con due
offerte in corso di valutazione per tut-
te le strutture coinvolte, cioè l’Idi, Vil-
la Paola e il San Carlo di Nancy: «L’i-
dea è quella di cederle completa-
mente o al massimo mantenere una
presenza legata alla continuità del-
l’opera».
Per il futuro – ha poi precisato Profi-
ti in una nota – «sarà importante tro-
vare una partnership con i privati,
puntando però a soci di qualità, che
credano nella missione di questa
struttura, che continuerà a fare capo
alla Congregazione». Qualsiasi pro-
getto, inoltre, «dovrà garantire la con-
tinuità di un patrimonio scientifico e
professionale di primo livello». Pro-
fiti conferma, infine, che sul tavolo
della nuova gestione «sono al mo-
mento presenti diverse comunica-
zioni di gruppi o imprenditori che e-
sprimono il loro interesse, a diverso
titolo, per la realtà Idi Sanità». Ma non
dice quante o quali. Anzi, fa sapere
che «nessuna preferenza al momen-
to è stata accordata ad alcun gruppo
specifico».

U

Intanto continua la protesta all’Idi
San Carlo a Roma. Anche ieri i lavo-
ratori hanno bloccato molte attività
dell’ospedale di via Monti di Creta,
garantendo le cure gratuite soltanto
per i pazienti che arrivavano da fuo-
ri regione, ai bambini e ai pazienti
oncologici. C’era attesa per un in-
contro tenutosi ieri sera tra i nuovi
vertici del Gruppo Idi Sanità e i sin-
dacati sulla procedura di mobilità at-
tivata dalla precedente gestione. Il
piano industriale prevede circa 400
esuberi su 1.500 dipendenti. Si è chiu-
sa con un verbale d’accordo sulla ne-
cessità di coinvolgere immediata-
mente la Regione per attivare tutti i
possibili strumenti che salvaguardi-
no l’occupazione e siano idonei al su-

peramento dello stato di crisi azien-
dale e al rilancio. Oggi invece, è pre-
visto il pagamento della somma di
1.600 euro per ogni dipendente a va-
lere sulla retribuzione di febbraio. I la-
voratori devono ancora avere diver-
si mesi di arretrato.
Nella mattinata era arrivato l’impe-
gno del neopresidente della Regione
Lazio Nicola Zingaretti, anche lui pre-
sente alla solenne cerimonia della
Cattolica, a margine della quale ha a-
vuto un breve colloquio con Profiti,
il quale ha poi annunciato i contatti
con Regione per attivare gli strumenti
di politica attiva del lavoro che sono
nelle sue competenze: «Siamo fidu-
ciosi». L’esponente del Pd ha detto
che sta seguendo «con grande atten-
zione la vicenda dell’Idi, che voglia-
mo contribuire a salvare. Siamo vici-
ni in particolare alle forze del lavoro
e ai dipendenti che da mesi stanno vi-
vendo in una situazione drammati-
ca». Poi ha annunciato la convoca-
zione a giorni di un tavolo con le rap-
presentanze sindacali. Il sindaco di
Roma Gianni Alemanno, infine, chie-
de alla Regione di riassorbire i 400 e-
suberi.
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Il delegato vicario
Profiti: non svendita,
ma ingresso importante
in proprietà e gestione
L’impegno di Zingaretti:
vogliamo salvare
l’istituto dermatologico

DA ROMA

ono passati dieci anni dall’epidemia
di Sars, e ancora il mondo non è
pronto ad affrontare una pandemia

virale, anche se da allora sono stati fatti
molti passi avanti. Lo affermano due
ricercatori dell’organizzazione Mondiale
della Sanità in un editoriale pubblicato
dalla rivista Science. L’epidemia iniziata

S
nel febbraio 2003 a Guangzhou, in Cina,
colpì più di ottomila persone
uccidendone 774, ricordano Isabelle
Nuttall e Christopher Dye. Proprio a
seguito di quell’evento fu revisionato
l’International Health Regulations,
l’insieme di norme che stabiliva una
cornice legale per la risposta comune a
questo tipo di eventi, con norme come
quella che impone ai 195 stati firmatari

di prevedere per gli aeroporti internazionali
delle misure per contenere i contagi: «Il test
maggiore per queste norme è stata la
pandemia di H1N1 del 2009 - scrivono gli
autori - e il risultato della revisione fatta dopo
questo evento è stato chiaro. Abbiamo
affrontato il problema meglio rispetto al
passato, ma ancora il mondo è mal preparato
a un evento del genere». I difetti principali,
spiegano gli autori, non stanno tanto nelle
norme quanto nell’applicazione: «Gli stati
avevano tempo fino a giugno 2012 per
mettere a punto i sistemi di sorveglianza e
risposta – concludono – ma 119 su 195 hanno
chiesto una proroga. Non sappiamo quando,
dove o come, ma un’altra grande minaccia
per il pianeta è inevitabile. Il mondo sarà
pronto a fronteggiarla?».
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Dieci anni fa l’epidemia di Sars
L’Oms: rischio nuova pandemia

salute
Oltre ottomila
persone persero 
la vita per il morbo
che aggrediva
i polmoni 
degli ammalati

Uno dei malati 
di Sars ricoverato 
in ospedale
Molti pazienti
persero la vita 
a causa della Sars
(Ansa)

Messina, morto bambino di 5 anni
Aveva ingerito cioccolato avvelenato

MESSINA. È morto nel al Policlinico di Messina, il piccolo Sebastian,
di 5 anni, uno dei tre fratellini romeni soccorsi lo scorso 8 marzo per
i sintomi di un grave avvelenamento dopo avere ingerito dei
cioccolatini fatti trovare davanti all’abitazione di Naro,
nell’agrigentino. La magistratura ha disposto l’autopsia per verificare
quale tipo di veleno i tre ragazzini abbiano ingerito. Oltre a Sebastian,
infatti, sono stati ricoverati i suoi due fratelli più grandi, di 7 e 10 anni,
che sono stati dichiarati fuori pericolo. Sulla vicenda stanno
indagando i carabinieri. Diverse le piste, tra cui quella del tentativo di
avvelenamento che aveva come obiettivo i genitori dei piccoli.
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CAGLIARI. Tragedia del
mare a Calasetta la più
piccola cittadina dell’isola di
Sant’Antioco. A causa delle
proibitive condizioni meteo
marine è affondata una
piccola barca da pesca con
due persone a bordo. Omar
Cherchi, 38 anni pescatore,
è morto annegato mentre
un compaesano, Luca Vacca
di 20 anni, si è salvato ed
ora si trova ricoverato
all’ospedale Sirai di
Carbonia ma non corre
pericolo di vita. I due
pescatori, intorno alla sette,
sono salpati per recuperare
le reti che avevano gettato
la sera prima su una piccola
imbarcazione di quattro
metri. La tragedia si è

consumata a circa 100
metri dalla riva dopo che la
barca ha cominciato ad
imbarcare acqua affondando
in pochi minuti. A dare
l’allarme un passante che si
trovava sulla litoranea
insieme al proprio cane.
L’uomo ha avvisato un
pescatore e telefonato alla
guardia costiera. Sul posto
sono giunte le motovedette
della Guardia Costiera di
Sant’Antioco e di
Carloforte mentre il primo
a raggiungere il posto del
naufragio è stato, con la
propria imbarcazione, un
pescatore di Calasetta. A
salvarsi è stato più giovane
mentre il trentottenne è
morto annegato. (T.Sid.)

Maltempo, colpo di coda dell’inverno
ROMA. La primavera si avvicina, ma
è ancora l’inverno a farla da padrone
in Italia, dove imperversano pioggia,
neve, freddo e mari in tempesta. In
diverse zone del Paese il maltempo
sta causando guasti e disagi. A
Livorno non è ancora tornato alla
normalità il servizio idrico per un
danno all’acquedotto avvenuto due
giorni fa. Gran parte della città è
così a secco. Le scuole sono rimaste
chiuse due giorni e la popolazione è
servita da autobotti. In Calabria un
guasto al sistema di distanziamento
dei treni tra Lamezia Terme e Reggio
Calabria, lungo la linea tirrenica, ha
rallentato il traffico ferroviario in
mattinata. A Camaiore (Lucca) si
sono registrati segni di lieve
cedimento di solai e di parte degli
intonaci in una scuola dell’infanzia
dopo le intense piogge di questi

giorni. L’istituto è stato chiuso;
previste due settimane di lavori. Sulle
montagne in veneto è tornata la
neve. Cortina e molti altri centri
delle Dolomiti intorno ai 1.000
metri d’altitudine si sono svegliati
con un manto bianco di 5-10
centimetri; stessa misura anche ad
Asiago, mentre sulle zone in quota
nell’area dolomitica la nevicata ha
superato i 30 centimetri. Marcato il

rischio valanghe. L’ultimo colpo di
coda dell’inverno sta creando danni
in campagna mettendo a rischio le
primizie, secondo l’allarme lanciato
dalla Confederazione italiana
agricoltori. Fragole, carciofi, asparagi
e fave, che si trovano in uno stadio
avanzato di crescita, sono in
pericolo. In questo momento una
gelata, avverte la Cia, un’ondata
improvvisa di freddo a ridosso della
primavera può danneggiarli
irrimediabilmente pregiudicando la
raccolta. Tempo instabile, con neve a
bassa quota e vento forte anche
domani; una giornata di tregua, ma
gelata, con temperature ben al di
sotto della media stagionale, domani;
ma domenica tornerà il maltempo,
con piogge e rovesci e nevicate in
pianura al Nord.
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L’ospedale di Messina

CASO ENGLARO

Assoluzione di Avvenire
Gigli: «Una vittoria
contro il pensiero unico»
UDINE. «Una vittoria giuridica,
culturale, etica, scientifica». Con
queste parole l’avvocato Nino Orlandi
del Foro di Udine ha definito il
dispositivo della sentenza che ha
assolto il neurologo Gian Luigi Gigli, le
testate “Avvenire”, “Il Giornale”, i
rispettivi ex direttori Dino Boffo e
Mario Giordano, i giornalisti Paolo
Lambruschi (Avvenire) e Irene
Giurovich (Il Giornale). Nel dispositivo
il giudice Maria Antonietta Chiriacò ha
rigettato la richiesta del medico
Amato De Monte, che applicò il
protocollo della Corte d’Appello di
Milano, che portò Eluana Englaro, il 9
febbraio 2009, a morire di fame e di
sete a Udine. Il medico chiedeva un
risarcimento danni ai giornali, ai
direttori, ai giornalisti e al neurologo
Gigli pari a 2 milioni di euro per una
presunta diffamazione a mezzo stampa
che in realtà non aveva alcun
fondamento, com’è stato dimostrato

nelle oltre 50
pagine dello
stesso
dispositivo. De
Monte, assistito
dall’avvocato
Campeis, è stato
condannato a
rifondere le
spese legali. «Una
vittoria contro il
pensiero unico»,
ha affermato il

neurologo Gigli che ha ribadito: «È
una battaglia che rifarei domani
mattina», sottolineando che la fede in
questo caso non c’entra nulla, bensì
entrano in gioco ben altre
considerazioni di carattere medico,
scientifico, giuridico, etico. «Una
sentenza storica, non solo per il
riconoscimento della libertà di
espressione, opinione e di stampa, ma
anche per l’opinione pubblica», ha
sottolineato Irene Giurovich. Non a
caso nella sentenza il giudice scrive:
«La stampa sarebbe venuta meno al
proprio compito informativo se avesse
taciuto». Inoltre, è stato riconfermato
il rilievo costituzionale della libertà di
manifestazione del pensiero scientifico.
Affinché l’opinione pubblica italiana e
internazionale sia informata di questo
risultato, la sentenza sarà pubblicata
online.

Francesco Dal Mas
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sanità, meno burocrazia 
per disabili e cronici
E l’esenzione dura di più

ROMA. Arriva l’atteso taglio
alla burocrazia per i malati
cronici e i disabili: è infatti online
il documento del ministero della
Salute sugli attestati di esenzione
per i ticket, che riduce vari
adempimenti amministrativi
(www.salute.gov.it). In seguito
all’approvazione del decreto del
23 novembre 2012 il dicastero
ha definito in accordo con le
Regioni e le Province autonome
il periodo minimo di validità
dell’attestato, fissando però in
molti casi una durata illimitata.
Gli attestati di esenzione per le
malattie croniche e invalidanti,

rilasciati dalle Aziende sanitarie
locali, quando rinnovati o emessi
per la prima volta, dovranno
avere perciò una validità non
inferiore a quella fissata dal
provvedimento. Il decreto
inoltre, sottolinea il ministero,
«riduce gli adempimenti
amministrativi ed elimina oneri
di accertamento impropri a
carico della  pubblica
amministrazione. Dà infatti
attuazione a quanto previsto dal
cosiddetto "Decreto
semplificazion" e dà uniformità
alle procedure a livello
nazionale». Prima del
provvedimento del 23
novembre, i malati cronici
dovevano ripetere, in alcuni casi
anche ogni anno, gli adempimenti
necessari per rinnovare
l’esenzione.

«Nessun via libera all’incesto»
DA ROMA

a legge del 10
dicembre 2012
sull’

equiparazione dei
figli «naturali» con
quelli «legittimi» non
ha affatto
«legalizzato»

l’incesto: è la conclusione alla quale è
arrivata la «Commissione per lo studio e
l’approfondimento di questioni
giuridiche afferenti la famiglia e
l’elaborazione di proposte di modifica
alla relativa disciplina», che ha elaborato
una proposta di decreto legislativo per
dare attuazione ad alcuni principi di
delega contenuti nella legge.
La questione del riconoscimento dei figli
nati da incesto era stata la norma più
controversa e dibattuta nel corso

L
dell’approvazione, l’anno scorso, della
legge. Nella sua relazione conclusiva, la
Commissione presieduta dal professore
Cesare Massimo Bianca ha stabilito che
prevedere il possibile riconoscimento dei
figli di genitori uniti da vincoli di
parentela «appare conforme allo spirito
della riforma, avendo sovvertito l’antica
concezione per cui la riprovazione del
rapporto instaurato dai genitori deve
riflettersi in una discriminazione
giuridica a carico dei figli». Insomma, le
colpe dei padri non devono ricadere sulla
progenie.
La disposizione che rende riconoscibili
anche i figli nati da parenti, sottolinea la
Commissione, è «improntata all’idea che
il riconoscimento deve essere precluso
non in base alla condizione giuridica di
irriconoscibilità del figlio, ma
esclusivamente in base alla
considerazione del suo interesse».

La legge inserisce comunque una serie di
«paletti»: occorre che il giudice non
informi il figlio circa l’identità dell’altro
genitore; che l’altro genitore non sia
convivente con l’autore del
riconoscimento; che il rapporto personale
instaurato dall’autore del riconoscimento
col figlio sia da questo bene accetto. In
ogni caso, secondo la Commissione, il
riconoscimento dovrebbe essere
subordinato alla verifica positiva di un
periodo di prova sotto la vigilanza del
Tribunale. Il riconoscimento da parte del
secondo genitore potrà essere autorizzato
solo nei casi eccezionali in cui il figlio,
divenuto adulto, sia a conoscenza della
sua identità e il riconoscimento non lo
esponga al «pregiudizio di dover subire
una situazione socialmente scandalosa».
Ad esempio, nei casi in cui il secondo
genitore sia malato terminale o il primo
genitore sia già deceduto.

MINISTERO DELLA SALUTE relazione
La Commissione
per le questioni
giuridiche sulla
famiglia: giusto
equiparare figli
naturali e legittimi

VENERDÌ
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Affonda barca in Sardegna
Annegato pescatore 38enne

Gian Luigi Gigli
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Eluana, «Avvenire» assolto, non diffamò De Monte
DA MILANO LUCIA BELLASPIGA

l quotidiano "Avvenire" non ha
mai diffamato il medico

anestesista e rianimatore Amato
De Monte, l’uomo che nel 2009,
insieme all’équipe formata ad hoc,
condusse a morte Eluana Englaro
nella casa di cura "La Quiete" di
Udine. Nel procedimento civile
avviato da De Monte – che aveva
chiesto 2 milioni di danni per
presunta diffamazione a mezzo
stampa – sono stati assolti
"Avvenire" e "il Giornale", gli ex
rispettivi direttori Dino Boffo e
Mario Giordano, il neurologo Gian
Luigi Gigli, i giornalisti Paolo
Lambruschi e Irene Giurovich, che
avevano correttamente riportato
le dichiarazioni del neurologo
Gigli. Il giudice civile Maria

Antonietta Chiriacò ha rigettato la
richiesta di risarcimento danni di
De Monte con una sentenza lunga
una cinquantina di pagine, nelle
quali riconosce la legittimità del
comportamento di Gigli e dei
giornalisti, ribadendo il diritto di
cronaca e di critica. La questione
in oggetto – ha infatti sottolineato
il giudice – era talmente rilevante
che non si poteva non consentire
un ampio e forte dibattito sulla
questione. Dibattito certamente
infuocato – continua il magistrato
–, ma non c’è stato alcun attacco
personale nei confronti di De
Monte, bensì la sola volontà di
affermare dei princìpi
diametralmente opposti ai suoi
eppure altrettanto legittimi. «È una
sentenza che ripristina la verità dei
fatti – commenta Gigli – e

ricostituisce quel terreno
democratico nel quale i princìpi
costituzionali della libertà
d’opinione ed espressione sono
doverosamente tutelati dai rischi
del pensiero-unico». «Abbiamo
dato piena fiducia ai magistrati e
oggi giustizia è fatta», commenta
Paolo Lambruschi di "Avvenire".
«Una sentenza che garantisce di
poter fornire ai cittadini la più
ampia informazione possibile
senza censure», conferma Irene
Giurovich. Nella storia d’Italia
Eluana è l’unica disabile che sia
stata condotta a morte. Non era
malata terminale e non era
attaccata alle macchine, viveva di
vita autonoma e questo
"Avvenire" ha sempre raccontato.
De Monte è stato condannato a
pagare le spese agli assolti.

I

BILANCIO 2012
DELLA FINANZA

L’impietoso profilo del contribuente
disegnato dalle Fiamme gialle. Generale
Piccinni: un malcostume da combattere
elevando la qualità della nostra attività

DA MILANO

i sono gli evasori fiscali incalliti
e quelli che intascano la pen-
sione della madre deceduta; ci

sono imprese e lavoratori autonomi
che incassano i contributi statali ed eu-
ropei senza averne diritto e medici spe-
cializzati che, pur usufruendo di una
borsa di studio, svolgono attività pro-
fessionale; ci sono dipendenti pubbli-
ci con secondo lavoro non dichiarato
e le società immobiliari che non paga-
no le tasse sui beni venduti: il bilancio
2012 del Comando tutela finanza pub-
blica della Guardia di Finanza confer-

ma come l’Italia resti il paese dei fur-
betti, perché truffare lo Stato è l’attività
principale di migliaia di cittadini.
I dati dell’attività dei nuclei Entrate,
Spesa pubblica e repressione frodi co-
munitarie, Pubblica amministrazione,
sono impietosi e non risparmiano nes-
sun settore, dalla pubblica ammini-
strazione all’imprenditoria, dal popo-
lo delle partite Iva fino alle aziende che
commerciano via web. «Proseguiremo
anche nel 2013 per migliorare l’effica-
cia e l’efficienza» dell’azione di con-
trasto, assicurano, «concentrando le
risorse a tutela dell’economia legale e
del corretto funzionamento delle re-
gole di mercato, puntando al recupe-
ro delle risorse sottratte ai bilanci di
Stato, Ue, Regioni ed Enti Locali, per
garantire il corretto impiego a benefi-
cio della collettività e a sostegno delle
politiche di rilancio e sviluppo econo-
mico-sociale». D’altronde, l’italiano,
ammette il generale Riccardo Piccin-
ni, «appena può cerca di evadere. Un
costume sociale che dobbiamo com-
battere. Il nostro obiettivo è il contra-

C
sto alla macro evasione, ma anche
quella micro non va trascurata s evo-
gliamo tutelare contribuenti onesti ed
economia sana».
I numeri dell’evasione scoperta dal Co-
mando - solo una parte dei redditi non
dichiarati dagli italiani che nel 2012
hanno raggiunto la cifra di 56 miliardi
- dicono che l’anno scorso sono stati
sottratti a tassazione redditi per 2,3 mi-
liardi; a 300 milioni ammonta l’Iva non
dichiarata, è di un miliardo l’Irap eva-
sa e sono oltre mille gli evasori totali
scovati. Sono anche state scoperte 700
società immobiliari che, a fronte dei
beni venduti, hanno sottratto al fisco
650 milioni di imponibile e 60 di Iva.
L’attenzione si è focalizzata anche sui
cosiddetti Compro oro: eseguiti 348
controlli che hanno portato a 53 de-
nunce e alla scoperta di un’evasione
di circa 200 milioni, oltre a Iva non di-
chiarata per 90 milioni. Le indagini sul-
l’evasione fiscale internazionale han-
no infine consentito di individuare

redditi sottratti a tassazione per 900
milioni. Poi ci sono i dati relativi alle
frodi al bilancio: 152 milioni truffati al-
lo Stato e all’Ue scoperti nell’ambito
di 4.642 controlli. 
In totale la Finanza ha denunciato
2.431 imprenditori e lavoratori auto-
nomi, che hanno ottenuto contributi
per 114 milioni senza averne diritto o
presentando documenti falsi e oltre
1.500 ladri di welfare (115 i disonesti
che riscuotevano la pensione di pa-
renti morti, costati allo Stato 24 milio-
ni). Quasi 500 medici specializzandi
invece, pur avendo una borsa di stu-
dio per 14 milioni, esercitavano atti-
vità professionale. Infine la pubblica
amministrazione: 11.713 tra collabo-
ratori e consulenti hanno ottenuto in-
carichi da 16 enti pubblici in manie-
ra irregolare, mentre quasi 900 di-
pendenti pubblici avevano un secon-
do lavoro non autorizzato intascan-
do compensi, ovviamente esentasse,
per 6 milioni.

Nascosti redditi per 2,3
miliardi. Compro oro e
dipendenti pubblici con
doppio lavoro nel mirino

IL GOMMISTA EVADE L’IVA?
A PAGARE È IL CLIENTE
È di 1.500 euro il conto che il fisco
può presentare a un camionista che
compra un treno di gomme da un
venditore che ha evaso l’Iva. Il
calcolo è stato fatto
dall’Associazione italiana
ricostruttori di pneumatici sulla
base del decreto del ministro delle
Finanze (31 ottobre 2012) che
prevede la possibilità da parte del
fisco di chiedere all’incauto
acquirente di versare l’Iva sul
«valore normale di mercato». Nel
caso di un autocarro (sono 14 gli
pneumatici) la spesa è di circa 8.500
euro, e l’Iva di 1.500. La disposizione
non riguarda però i privati.

IL DECRETO

Bambini italiani bocciati in autonomia

Fisco, pensioni e fondi:
italiani furbetti cronici

DA ROMA

bambini italiani sono sempre meno auto-
nomi. A scuola vanno accompagnati da un
adulto, più con l’automobile che con i

mezzi pubblici. Solo l’8% torna a casa da solo
a fronte del 25% dei coetanei inglesi e del 76%
dei tedeschi.
L’autonomia di spostamento dei bambini italia-
ni, già molto limitata, si è ulteriormente ridotta
negli ultimi anni con ricadute negative sia sul be-
nessere sia sullo sviluppo psico-fisico. A rilevarlo
è una ricerca del Cnr promossa dal Policy Studies
Institute di Londra che ha visto il coinvolgimen-
to dell’Italia, della Germania e di altri 15 Paesi del
mondo.
«L’autonomia di spostamento dei bambini è pas-
sata dall’11% nel 2002 al 7% nel 2010, mentre
l’autonomia dei bambini inglesi è al 41% e quel-
la dei tedeschi al 40%», spiega Antonella Prisco,

ricercatrice dell’Istituto di scienze e tecnologie
della cognizione del Consiglio nazionale delle
ricerche (Istc-Cnr).
«Il tragitto di ritorno, soltanto l’8% dei bambini i-
taliani lo compie da solo, a fronte del 25% dei coe-
tanei inglesi e del 76% dei tedeschi – aggiunge –.
Il divario di autonomia con gli altri paesi sul per-
corso casa-scuola permane ampio anche per i ra-
gazzi delle medie inferiori: il 34% degli italiani,
contro il 68% dei tedeschi e il 78% degli inglesi».

In Italia risulta estremamente basso anche l’uso
del mezzo pubblico. «Mentre per i bambini non
ci sono differenze tra Italia e Inghilterra, 3% per
entrambi i Paesi, in Germania la percentuale sa-
le all’8», si legge nella ricerca.
Maggiori differenze si hanno invece per la scuo-
la secondaria, dove l’Italia resta ferma al 3%, l’In-
ghilterra passa al 25% e la Germania arriva addi-
rittura al 64%, «probabilmente – spiegano i ricer-
catori – per l’efficienza dei servizi pubblici, ma
forse anche per maggiore fiducia dei genitori». I
maschi italiani, infine, sono più autonomi delle
femmine, indipendentemente dall’età. La ricer-
ca si conclude rilevando come «la possibilità di
muoversi in autonomia da parte dei bambini per-
mette l’esperienza fondamentale del gioco, aiu-
ta a prevenire sovrappeso e obesità, ad acquisire
maggiore sicurezza, autostima e capacità di inte-
ragire e rafforza i legami con le persone che abi-
tano nel proprio quartiere».

I

I servizi sociali sulle spalle del volontariato
Il vescovo Massimo Camisasca con i

vescovi emeriti Paolo Gibertini e Adriano
Caprioli, il capitolo della concattedrale di

Guastalla e il presbiterio diocesano
ricordano nella preghiera 

canonico

GIULIANO CUGINI
DI ANNI 85

PARROCO A BRESCELLO DAL 1979 AL 2000

passato da questo mondo al Padre; per il
suo ministero ringraziano Dio e per lui
implorano misericordia e pace eterna.
Liturgia di commiato venerdì 15 marzo

alle 9.30 a Brescello.
REGGIO EMILIA, 14 marzo 2013

DA ROMA ALESSIA GUERRIERI

empre meno pubblico e
sempre più sulle spalle
del Terzo Settore, su cui si

cerca di risparmiare con con-
venzioni brevi e al massimo ri-
basso. Un welfare locale in-
somma, ancora di più dopo i
tagli imposti dalla crisi e i lacci
del patto di stabilità, che ricor-
re nel 60% dei casi all’affida-
mento esterno dei servizi, che
riduce il personale socio-assi-
stenziale anche a fronte di un
aumento del bisogno. Al cen-
tro i Comuni che affidano di-
rettamente appalti a terzi in un
panorama normativo ancora
poco chiaro, con l’unico o-
biettivo di abbattere i costi a
discapito della «continuità e

S
della qualità della prestazioni».
Una tendenza cronicizzata or-
mai da qualche anno, rivela il
sesto rapporto Auser su Enti
locali e Terzo Settore presen-
tato ieri a Roma, insieme alla
dismissione di interi servizi o
alla gestione lasciata quasi e-
sclusivamente alla “supplen-
za” del volontariato.
«Un comparto su cui gravano
compiti sempre maggiori – e-
sordisce il presidente Auser, Mi-
chele Mangano – di sostituzio-
ne, non di affiancamento al
pubblico, resi ancora più inso-
stenibili dai crediti che vanta
dalle amministrazioni». Otto
punti percentuali in meno. In
dodici mesi i Comuni hanno
scelto di gestire direttamente le
prestazioni in appena il 42% dei

casi (lo scorso anno era vicino
al 50%); una quota che si ridu-
ce al 25% nel Nord-ovest per sa-
lire invece paradossalmente fi-
no al 53% nel Sud, dove gli or-
ganici hanno avuto maggiori
contrazioni.
Se poi al Nord si preferiscono le
cooperative sociali sette volte
su dieci, nel Meridione è il vo-
lontariato a supplire alla caren-
ze del pubblico. Ma le conven-
zioni alle volte lasciano per-
plessi, visto che «sono troppo
generaliste», con compiti di
supplenza degli operatori co-
munali e di durata annuale in
un terzo dei casi, il che «ali-
menta un clima di incertezza
dei servizi – continua Manga-
no – e rende impossibile la pro-
grammazione anche di medio

periodo». Ma, soprattutto, so-
no al massimo ribasso dieci
volte su cento.
A complicare il quadro, infine,
la riduzione all’osso del perso-
nale pubblico (le assunzioni so-
no diminuite del 65%) e, lì do-
ve si è assunto, si è privilegiato
per lo più il reclutamento di di-
pendenti con contratti flessibi-
li anche per figure professiona-
li fondamentali come gli assi-
stenti sociali e gli psicologi, a
tempo indeterminato solo il
14% delle volte. Niente co-pro-
gettazione per il sociale pub-
blico-privato no profit, dunque,
nemmeno dopo undici anni
dalla legge 328 che lo prevede a
chiare lettere. Niente regole e li-
nee guida per l’affidamento dei
servizi, a chiamata diretta per

il 15% delle risorse. E pure nien-
te «riconoscimento esplicito
delle funzioni e del ruolo del vo-
lontariato», si legge nel rappor-
to, nella metà dei Comuni che
in più solo nel 20% dei territo-
ri hanno reso operativa la Con-
sulta del volontariato.
L’esternalizzazione semplice
dei servizi sociali e «il perpetuo
arretramento dello Stato» non
sono la via giusta per «garanti-
re l’esigibilità dei diritti univer-
sali e arrivare ad una vera sus-
sidiarietà orizzontale», sostie-
ne l’Auser. Perciò, dice, bisogna
rimettere subito mano al patto
di stabilità per i Comuni, sal-
dare i debiti con il Terzo Setto-
re e cambiare approccio cultu-
rale verso il sociale.
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In azione evasori totali e anche ladri di welfare

enti locali
Il taglio ai trasferimenti,
costringe i Comuni 
a delegare l’assistenza
La denuncia del sesto
rapporto annuale Auser
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Uno studio del Cnr, inserito in
una ricerca europea,
evidenzia che appena l’8%
torna da solo a casa da scuola,
contro il 25% dei coetanei
inglesi e il 76% dei tedeschi

Lumsa, orientamento:
previste tre giornate
con rettore e docenti

ROMA. È in programma per
domani, la prima “Giornata di
orientamento” promossa dalla
Lumsa, università romana non
statale. Le altre date previste
sono quelle dell’11 maggio e del
15 luglio. «Le “Giornate di
orientamento” – si legge in una
nota – vogliono essere un vero
open day per coloro che
desiderano conoscere l’università
in tutte le sue dimensioni e la
Lumsa in particolare. Il modello è
consolidato: il rettore accoglie i
partecipanti. I docenti invece si
rendono disponibili a colloqui
personali per illustrare le
caratteristiche didattiche e le
prospettive di formazione dei
singoli corsi di Laurea. Stand e di
appositi punti informativi
presentano i servizi agli studenti».

La causa per diffamazione 
a mezzo stampa era stata 
promossa dal medico 
anestesista De Monte

TORINO. Sedici anni di carcere non bastano. Venti
ne vuole la procura di Torino per i responsabili di
una «tragedia immane» come quella dell’Eternit. È
stato Raffaele Guariniello il rappresentante della
pubblica accusa che ieri, davanti ai giudici della
Corte d’appello, ha quantificato la richiesta di
condanna per i vertici della multinazionale
dell’amianto, il magnate svizzero Stephan
Schmidheiny e il barone belga Louis De Cartier.
Venti anni.
Migliaia di persone morte o ammalate a causa
dell’amianto lavorato nelle fabbriche di Casale
Monferrato (Alessandria), Cavagnolo (Torino),
Rubiera (Reggio Emilia) e Bagnoli (Napoli).
Lavoratori e cittadini che abitavano nelle città
invase dalle polveri killer. Un disastro ambientale
doloso, come recita il capo d’accusa, che «si sta
ancora consumando ai danni di tutti noi» perchè il
flagello dei tumori continua a colpire. Anche a
Bagnoli e Rubiera: per le loro vittime il tribunale
aveva dichiarato la prescrizione, l’accusa chiede che
la decisione venga rivista.

Appello Eternit, chiesti 
20 anni per gli imputati

ANSA-CENTIMETRI

Truffe alla spesa pubblica

Al sistema
previdenziale

e assistenziale

I numeri emersi dai controlli effettuati
dal Nucleo Spesa Pubblica

della Guardia di Finanza nel 2012

Medici
specializzandi
che esercitano

attività
professionale

Al bilancio
Ue per falsa

documentazione

Al bilancio
Italia

per falsa
documentazione

24

14
13

101

1.500

488

152
Valore in milioni

di euro

2.431
Persone
coinvolte

443
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